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Schede per la lettura orante della Parola di Dio in fraternità

in preparazione al Capitolo generale 2009

Il presente sussidio per la preghiera è pensato come aiuto alle nostre fraternità sparse per tutto il mondo, perché possano vivere la preparazione al Capitolo generale 2009, in sintonia profonda con la Parola del Vangelo. È la “Parola del Padre” che si è fatta carne per noi nel grembo della “beatissima sempre vergine, santa Maria”. È la Parola che è “Spirito e Vita” per ciascuno di noi. È la Parola che costituisce la nostra “forma di vita”. è la Parola profumata che siamo chiamati a gustare e vivere. È la Parola la cui “fragranza” siamo poi chiamati ad “amministrare ai nostri fratelli” e diffondere nel mondo intero. 

Questo strumento di ascolto orante della Parola di Dio può diventare un utile strumento di preghiera per i Definitòri delle varie Entità, come pure per una giornata di ritiro all’interno di un Capitolo provinciale, di un Capitolo delle stuoie o di una fraternità.

Vengono offerti tre schemi per la lettura orante della Parola di Dio in chiave francescana, imperniati attorno al tema del Vangelo come nostra forma di vita, dell’essere fratelli e dell’essere mandati nel mondo ad evangelizzare. 
Il primo schema ci mette in ascolto della parola evangelica racchiusa nel primo capitolo della Regola non bollata; il secondo schema ci pone a confronto con il brano della lavanda dei piedi in san Giovanni, testo prediletto da san Francesco per plasmare evangelicamente le relazioni fraterne; il terzo è il vangelo della missione, davanti al quale Francesco ha percepito una sintonia straordinaria “Questo io voglio, questo desidero nel profondo del cuore”.

Nell’uso di questo sussidio vale naturalmente la regola d’oro di adattare il sussidio alle varie sensibilità culturali “secondo i tempi e i luoghi”, cercando di restare fedeli più allo Spirito che alla lettera ed alla forma.
I. La lettura orante della Parola di Dio in chiave francescana
Prima di presentare gli schemi proposti, è bene richiamare sinteticamente il metodo di lettura orante della Parola di Dio in chiave francescana, tenendo conto del suo utilizzo in un contesto di fraternità. È anche bene tener presente l’indicazione data dal Capitolo generale straordinario del 2006 di valorizzare la “Metodologia di Emmaus”: 
Il cammino così delineato è semplice ed essenziale, come tutte le cose importanti: riunirsi; parlare di ciò che ci è successo; condividere il Vangelo, rileggere la Regola; pregare e lodare Dio “per tutti i suoi doni”; celebrare la comunione fraterna; tornare ai Frati delle nostre Fraternità, ai nostri fratelli e sorelle del mondo intero con la buona notizia che ha trasformato le nostre vite. (SCP 2006, n. 45)
1. Preparazione
Il primo momento della lectio va dedicato alla preparazione del cuore all’ascolto. Per questo è bene iniziare la lectio con alcuni minuti di silenzio nei quali:

· troviamo una posizione fisica che ci faciliti il raccoglimento e l’ascolto attento, 

· liberiamo la mente e il cuore dalle preoccupazioni e delle distrazioni, 

· invochiamo insieme e prolungatamente il dono dello Spirito santo, che solo può purificare, illuminare e accendere il nostro cuore a farci vivere l’ascolto del Vangelo come ascolto della persona viva di Gesù, che entra in dialogo con noi.

2. Lettura e ascolto della Parola di Dio

Nel secondo momento della lectio leggiamo il testo con semplicità e purezza, 
· per cogliere il senso globale della Parola ascoltata, 

· verificarne la comprensione con degli adeguati strumenti.
2. Interiorizzazione e assimilazione della Parola di Dio
· Nel terzo momento è bene memorizzare un versetto‑chiave che sintetizzi il senso globale del brano letto. La Parola memorizzata è quella che ci accompagnerà nella giornata, o durante il tempo forte, per poter mettere radici dentro di noi. 

· Attraverso un adeguato tempo di silenzio occorre anche riflettere su quelli che sono i significati permanenti che il brano esprime e sul richiamo alla vita che esso comporta. Identifichiamo sia le resistenze presenti in noi e nella fraternità, sia gli aspetti da far crescere.
· Richiamando qualche testo della nostra tradizione francescana possiamo integrare nella nostra riflessione personale e fraterna anche la dimensione del nostro carisma e rimanere in contato con le nostre fonti, per cercare di attualizzare nell’oggi i contenuti del Vangelo.

4. Restituzione 
Infine è bene “restituire” a Dio la Parola ricevuta da Lui stesso nello Spirito:

·  Attraverso una preghiera di lode, di ringraziamento e di benedizione, di supplica e di invocazione al Signore.

· Attraverso l’identificazione di un impegno da prendere, un atteggiamento da coltivare, una proposta di bene da compiere. L’impegno di vita come “restituzione”, nasce dall’aver ascoltato ciò che il Signore ci propone – attraverso la sua Parola – in risposta alla nostra domanda: “Signore cosa vuoi che io faccia?”
Primo schema:

Col cuore e la mente rivolti al Signore 
Per vivere secondo la forma del santo Vangelo.

1. Preparazione

Colui che guida la lectio invita al silenzio ed al raccoglimento. È bene che richiami il significato di questo momento. Fatto il segno della croce si può iniziare a invocare lo Spirito santo.
Ci si può servire di un canone di Taizè, come quello proposto nella traccia o altri noti ai presenti. È bene che il canto del canone si prolunghi per alcuni minuti, in modo tale da disporsi a una reale sintonia con lo Spirito.

Veni Sancte Spiritus, tui amoris ignem accende

Veni Sancte Spiritus, veni Sancte Spiritus.

In alternativa al canto del canone si può lasciare alcuni minuti di invocazioni spontanee allo Spirito santo, ciascun partecipante si può esprimere naturalmente della lingua che gli è più familiare.

Es. 

Vieni, Spirito santo, rendi i nostri cuori aperti 
ad accogliere la parola di Gesù, 

fa’ che alla luce di questa parola 
possiamo interpretare la nostra vita e vocazione…

2. Lettura e ascolto della Parola di Dio

Lettura Evangelica
Quando colui che guida la lectio ritiene che sia stato raggiunto un clima sufficiente di ascolto, invita uno dei partecipanti a proclamare la parola del Vangelo

Possibili brani evangelici:

· La casa sulla roccia: Mt 7,21-27

· Il giovane ricco: Mt 19,16-29

· Esigenze della sequela: Lc 9,57-62

Per la comprensione del testo

La casa sulla roccia: Mt 7,21-27
[21]Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. [22]Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? [23]Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità. 

[24]Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. [25]Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. [26]Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. [27]Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande». 

Questo paragone è di una forza inaudita. Con pochi tratti vigorosi Gesù disegna due quadri: la casa che un uomo prudente si è costruito sulla roccia — e la casa che un uomo stolto si fabbricò sulla sabbia. Bisogna rappresentarsi un po’ l’ambiente e il modo di costruire le case in Palestina, edificate alla meglio con pietre, fango e legno. La pioggia cade per lo più improvvisa e violenta e, non trovando il terreno permeabile di boschi e prati, si raccoglie in ruscelli e torrenti impetuosi sul fondo roccioso. La casa fondata sulla roccia non viene spazzata via: il furore delle onde la sfiora, senza poterne minare le fondamenta. L’altra invece è subito in pericolo, perché l’acqua, sottraendole con facilità la sabbia su cui è costruita, la travolge irrimediabilmente.

Gesù ci presenta i due costruttori come esempio. A chi volete assomigliare nella costruzione della casa della vostra vita? Nel giudizio degli uomini l’uno è saggio e prudente, l’altro è uno stolto che merita giustamente «il danno e le beffe». Accade così anche nei riguardi della dottrina di Gesù: chi lo ascolta e lo segue è un uomo prudente; chi invece ascolta solo, ma non lo segue, è uno stolto. Ci sono unicamente queste due possibilità, e anche qui l’unica cosa veramente decisiva è «il fare». «Siate di quelli che mettono in pratica la parola e non soltanto ascoltatori» (Gc 1, 22). Questa non è, come nel racconto, una prudenza o stoltezza semplicemente umana e terrena. Qui non si tratta di ciò che ha successo nella vita presente, di ciò che rende salda la casa materiale. Lo stolto dell’immagine poteva costruirsi una nuova casa e imparare a sue spese la prudenza.

Al discepolo di Gesù è possibile questo? Gesù dice: «Chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio...», cioè nel giorno del giudizio. L’uragano del racconto è descritto con colori così forti da far pensare all’immane catastrofe che chiuderà la storia. Cadde la pioggia a dirotto, i fiumi strariparono, soffiarono i venti e s’abbatterono su quella casa. Questa immagine richiama “l’uragano” escatologico, che decide una volta per tutte la sorte della casa della tua vita: nessuno potrà cominciare a edificare una seconda volta. Se la casa è crollata resta in rovina, per sempre.

Queste parole danno a tutto il discorso della montagna una profondità e una efficacia particolare. Tu puoi costruirti una casa soltanto nell’uno o nell’altro modo. Le parole di Gesù ci indicano dove dobbiamo porre le fondamenta per poter resistere all’uragano del giudizio; ma ascoltarle e conoscerle non basta, se non costruiamo effettivamente sulla roccia, cioè se non mettiamo in pratica le sue parole. Tutto incalza; non soltanto perché così vuole Dio o così fu rivelato da Gesù, ma perché per ognuno il tempo urge. La vita è una e irrepetibile, e il giudizio finale è inevitabile. Solo colui che ha costruito la sua vita avendo come unico ideale Dio, il suo regno e la sua giustizia, lo potrà superare. (W. Trilling, Vangelo secondo Matteo, 141-142)

Il giovane ricco: Mt 19,16-29
[16]Ed ecco un tale gli si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?». [17]Egli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Uno solo è buono. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». [18]Ed egli chiese: «Quali?». Gesù rispose: «Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, [19]onora il padre e la madre, ama il prossimo tuo come te stesso». [20]Il giovane gli disse: «Ho sempre osservato tutte queste cose; che mi manca ancora?». [21]Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, và, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi». [22]Udito questo, il giovane se ne andò triste; poiché aveva molte ricchezze. 

[23]Gesù allora disse ai suoi discepoli: «In verità vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. [24]Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli». [25]A queste parole i discepoli rimasero costernati e chiesero: «Chi si potrà dunque salvare?». [26]E Gesù, fissando su di loro lo sguardo, disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile». 

[27]Allora Pietro prendendo la parola disse: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne otterremo?». [28]E Gesù disse loro: «In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell'uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele. [29]Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. 

Il brano del “giovane ricco” si trova in un’ampia sezione (cc. 19-25) del Vangelo, quella precedente il racconto della Passione. Questa sezione è caratterizzata dal progressivo avvicinarsi a Gerusalemme da parte di Gesù e dei discepoli. A questo movimento geografico corrisponde un crescendo di tensione tra Gesù e i capi giudei, e con l’istituzione religiosa stessa (tempio). Le tappe di avvicinamento sono segnate dalla esplicita menzione dell’abbandono della Galilea e dell’entrata in Giudea, dal passaggio a Gerico e dall’organizzazione e svolgimento dell’entrata di Gesù a Gerusalemme con investitura messianica. Sul piano letterario la sezione è caratterizzata dalla assoluta prevalenza di istruzioni e dispute, e c’è un solo miracolo.

In questo clima si muovono Gesù e i Dodici, accuratamente istruiti sulle condizioni della sequela (c. 19), sulla sua venuta finale (c. 24 e 25) e chiamati a condividere la sua sorte di servo fedele (20,17-28) e di giudice escatologico di Israele (19,28). Vicina a Gesù c’è la folla che sta ancora dalla sua parte nello scontro con i capi e che lo acclama messia e figlio di David (21,9-11). Tra la moltitudine un posto speciale vien riservato ai piccoli (19,13; 21,15s.) fino ad identificarsi con loro (25,40.45). Sul versante opposto si trovano i capi, farisei e scribi, sommi sacerdoti e anziani, di volta in volta chiamati in causa direttamente nelle dispute e in forma metaforica, ma evidente, nelle parabole (cc. 21-23).

Il brano che meditiamo è all’inizio della sezione, prima ancora di giungere a Gerusalemme, fa parte di un insieme di istruzioni ai discepoli sul divorzio, sulla ricchezza e sulla sequela.

Il brano, unificato dal tema della sequela e della ricchezza in rapporto alla vita eterna, si può dividere in due parti: dialogo con il giovane (vv. 16-22); dialogo con i discepoli (vv. 23-30). Il giovane, al di là della sua età o della sua categoria sociale, è colui che si rivolge al maestro per avere un indirizzo per la via della vita (Sal 119,9-10).

In entrambe le parti si ripete un dialogo in tre tempi tra Gesù e il giovane e poi tra Gesù e i discepoli. Le due sequenze sono caratterizzate da un crescendo di proposta, di approfondimento e di promessa. Il primo vertice si ha con la chiamata e promessa rivolta al giovane, il secondo con la promessa ai discepoli che lo hanno seguito e quelli che hanno abbandonato tutto.

La domanda iniziale del giovane è nello stile delle discussioni scolastiche rabbiniche: cosa fare di buono. È la ricerca di osservanza della legge (Dt 12,28; Sal 34,15). Il tema della vita eterna era pure frequente nelle discussioni rabbiniche. Gesù vi risponde per gradi e alla fine trasformerà i termini della domanda: “se vuoi essere perfetto”. Gesù risponde richiamando innanzitutto la figura di Dio, il solo Buono. È alla luce di questo Buono, che nel discorso del monte è manifestato come misericordioso (5,45) e perfetto (5,48), che prendono senso le parole della Legge e ancor più la richiesta radicale di Gesù. Gesù risponde in un primo tempo secondo lo stile delle dispute rabbiniche: fare il bene è osservare la legge. Egli però cita solo i comandamenti riguardanti i rapporti col prossimo (IIa tavola) e conclude col testo del Levitico (Lv 19,18) che ne riassume ed esplicita l’anima: “amerai il prossimo tuo…”. La stessa conclusione era stata messa dal primo evangelista alla sezione delle antitesi nel “discorso della montagna” (5,43) e ritornerà nella discussione sul più grande comandamento (22,39).

Questa risposta in realtà è solo un passaggio. Il giovane non ha colto la direzione nuova ed evangelica dei comandamenti, e quindi può affermare di aver sempre osservato la legge. Gesù riprende dunque il dialogo con la vera ed esplicita proposta richiamando il tema dell’essere perfetto, anch’esso già proposto nel discorso del monte. La perfezione sta al di là dei comandamenti, o meglio li realizza in modo nuovo e adeguato alla nuova comprensione di Dio che Gesù ha rivelato: si tratta di condividere i beni con i poveri e di seguire Gesù (=condividere il suo stile di vita e il suo destino di servizio nel dono di sé, in un rapporto personale con lui). La perfezione non è una via privilegiata riservata ad un’élite, ma la condizione del vero discepolo che vuole entrare nella vita, salvarsi. Il giovane però non coglie nella promessa fatta da Gesù (“avrai un tesoro nei cieli”) il possesso del regno, promesso appunto ai poveri (5,3), e l’integrità di vita di chi pone il suo cuore nel Signore (6,21), resa possibile dall’annuncio e dalla comunione di vita con Gesù (sequela).

Il dialogo con i discepoli, introdotto dal commento di Gesù alla triste conclusione del dialogo col giovane, esplicita il motivo del suo rifiuto. Il rapporto con i beni, già annunciato nel c. 6 nel “discorso della montagna”, è decisivo per la salvezza, segno dell’accoglienza o meno della proposta di Gesù: si tratta di sapere, di fatto, attraverso comportamenti e atteggiamenti precisi relativi ai beni, chi o che cosa poniamo a fondamento e sostegno (=aman-mammona 6,24) della nostra vita. L’impossibilità per il ricco, espressa nella forma paradossale del cammello e della cruna, e confermata dalla successiva sentenza di Gesù, sussiste finché uno è ricco, cioè finché pone il fondamento della propria vita nei beni che possiede.

Il proseguimento del dialogo con i discepoli, sconcertati di fronte a questa impossibilità umana (19,25), mette in luce che avere la vita eterna, e pure rinunciare ai beni e seguire Gesù, è un dono di Dio (19,26).

Ai discepoli, che di fatto hanno compiuto questa scelta, Gesù promette/conferma la partecipazione alla sua gloria escatologica di Giudice. Ma al di là del gruppo storico dei Dodici, a tutti i discepoli che per seguire Gesù hanno lasciato beni e affetti familiari è promessa la vita eterna e il centuplo. Non si tratta però di una ricompensa per la prestazione offerta (rinuncia a i beni), ma di un dono che supera ogni proporzione. Si tratta di una promessa escatologica, di cui nella fraternità cristiana storica si vive un anticipo e un segno, ma che si compirà nella risurrezione.

La logica dei meriti resta qui esclusa come sembra indicare la sentenza conclusiva sul rovesciamento delle graduatorie umanamente logiche. La sentenza si riferisce certamente ai discepoli storici, in rapporto ai potenti della terra e i perfetti farisei, ma è anche avvertimento ai capi della comunità, a vivere il proprio ruolo in maniera evangelica.

Francesco pone all’inizio della Regola due citazioni di questo passo e dei paralleli, raccogliendo in tali frasi evangeliche il senso e l’identità nucleare dell’esser frate minore. Sembra che per lui l’essere frate minore significhi semplicemente essere discepolo di Gesù.

Certamente il rapporto con i beni anche per lui è stato messo significativamente in relazione con la fedeltà all’identità di discepoli. (G. Patton, Schede FoPe Matteo/5 http://www.ofmtn.pcn.net/).

Esigenze della sequela: Lc 9,57-62

[57]Mentre andavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». [58]Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo». [59]A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, concedimi di andare a seppellire prima mio padre». [60]Gesù replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu và e annunzia il regno di Dio». [61]Un altro disse: «Ti seguirò, Signore, ma prima lascia che io mi congedi da quelli di casa». [62]Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che ha messo mano all'aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio». 

Mentre erano in cammino... (e noi conosciamo la meta), un tale, forse un discepolo (Mt 8,19 dice: uno scriba) che già camminava con lui, gli disse: «Ti seguirò ovunque tu vada». E Gesù, che già ha indicato alcune condizioni per essere discepoli (9,23-24), ora gli fa toccare con mano la situazione in cui si troverà chi davvero vuole seguirlo: «Le volpi hanno le loro tane, e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha un posto dove posare il capo». Gesù non è davvero uno che forma i suoi discepoli nascondendo la verità. Non solo dice che alla fine del cammino c’è Gerusalemme con il suo carico di sofferenza, morte e vita, ma dice pure che lo stesso cammino è irto di difficoltà. Il rifiuto appena sperimentato lo indica e il Vangelo di Luca continuerà a presentare Gesù come un errante, senza dimora fissa. La sua vita ha uno scopo: annunziare il lieto messaggio anche alle altre città (4,43), e perciò egli dev’essere sempre disponibile ad andare altrove. Questo compito fa vivere l’apostolo nell’insicurezza del domani, non gli permette di formarsi un nido sulla terra. Il distacco dai beni di questo mondo dev’essere totale ed è così importante che già ne ha parlato (9,3) e continuerà a farlo, sino alla frase più dura che risuonerà in 14,33.

Non sappiamo se l’interlocutore di Gesù abbia accolto l’invito e lo abbia seguito o continuato a seguirlo. Luca lascia che ogni lettore decida per sé. Egli nel suo scritto parla solo delle condizioni poste da Gesù, e questo avviene anche nel secondo caso. Qui non si tratta di uno che si offre a Gesù (Mt 8,21-22 è un po’ diverso), ma di uno a cui Gesù dice:

«Seguimi!». Quello non si rifiuta, ma mette egli stesso una condizione: «Permettimi prima di andare a seppellire mio padre». Certo non è morto in quel momento; egli chiede di rimandare la decisione a quando avrà compiuto tutti i suoi doveri verso i genitori, come vuole la Legge. Gesù non nega l’importanza di questo impegno, anzi biasima coloro che trascurano e disprezzano il comandamento di Dio: onora tuo padre e tua madre (Mc 7,10-13; Mt 15,3-6). Ma qui sta parlando delle esigenze del regno; esse sono al di sopra di ogni altro doveroso agire umano, che di per sé non impediscono. Solo fa notare che l’annuncio del regno urge; non ammette dilazioni; ha bisogno ora di operai, non quando i genitori sono già morti. Se il regno non viene accolto ora, se ora — nel momento della chiamata — non ci si converte e non si entra nella nuova vita del regno, e non si accoglie l’imperativo: «Va’ e annuncia il regno di Dio», si continua ad appartenere a quel mondo dei morti (= coloro che non hanno accolto la nuova vita) che continuano a seppellire i loro morti. La decisione per Gesù dev’essere pronta, appena risuona la chiamata. Non c’è tempo da perdere.

E c’è un terzo caso. Si tratta di uno che, come il primo, si offre a Gesù e gli dice che lo vuole seguire. Prima però vuole salutare i propri parenti, come ha fatto Levi con i suoi amici (5,27-32) o come Elia ha permesso di fare a Eliseo (1 Re 19,19-21). Gesù non sembra contraddire o contrastare il suo interlocutore. Qui Gesù si limita a citare una sorta di proverbio: «Nessuno che ha messo mano all’aratro e poi volge indietro lo sguardo, è adatto per il regno di Dio». Va’ pure a salutare chi vuoi, ma quando ti sei deciso, ricorda che non si può tornare indietro. Il discepolo è colui che non guarda mai indietro, né per vedere con rincrescimento quanto ha abbandonato, né per dilettarsi di quanto ha già realizzato seguendo Gesù. Il discepolo non è mai uno che si ripiega sul passato, ma lo dimentica, come Paolo: «dimentico del passato e proteso verso il futuro, corro verso la meta...» (Fil 3,13s). Così si sta comportando Gesù, e noi, guardando avanti, fissiamo lo sguardo su lui che cammina avanti a noi verso Gerusalemme (Mc 10,32; Eb 12,1-2).

Dopo avere ascoltato queste esigenze di Gesù, si è già un po’ preparati per la missione. (Galizzi, Vangelo secondo Luca, 234-235)
3. Interiorizzazione e assimilazione della Parola di Dio

Risonanza e memorizzazione di un versetto-chiave

Terminato l’ascolto del brano evangelico viene lasciato un tempo di silenzio per la rilettura personale del brano e per lasciar risuonare una parola dentro al cuore, è la parola da imprimere nella memoria e portare con sé nel corso della giornata. 

Se la lectio viene fatta nel contesto di mezza giornata di ritiro, è bene che a questo punto i partecipanti si ritirino in solitudine per la riflessione e l’interiorizzazione personale.

Lettura francescana di approfondimento

Nel tempo di riflessione personale, per interpretare il Vangelo alla luce del carisma di san Francesco, viene suggerita la lettura di due testi sul tema della “restituzione”, tratti dagli Scritti di san Francesco.

Rnb I,1-4
1La regola e la vita di questi fratelli è la seguente, cioè vivere in obbedienza, in castità e senza nulla di proprio, e seguire l’insegnamento e le orme del Signore nostro Gesù Cristo, il quale dice: 2«Se vuoi essere perfetto, va e vendi tutto quello che hai e dàllo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni e seguimi» (Lc 18,22; Mt 19,21); 3e: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso e prenda la sua croce e mi segua» (Mt 16,24). 4Similmente: «Se qualcuno vuole venire a me e non odia il padre e la madre e la moglie e i figli e i fratelli e le sorelle e perfino la sua stessa vita, non può essere mio discepolo» (Lc 14,26). E: «Chiunque avrà lasciato il padre o la madre, i fratelli o le sorelle, la moglie o i figli, le case o i campi per me, riceverà il centuplo e possederà la vita eterna» (Cfr. Mt 19,29; Mc 10,29; Lc 18,29).

Rb I,1

1La Regola e vita dei frati minori è questa, cioè osservare il santo Vangelo del Signore nostro Gesù Cristo, vivendo in obbedienza, senza nulla di proprio e in castità.

Per facilitare l’interiorizzazione e assimilazione della Parola di Dio:

· Prova a leggere il brano evangelico alla luce della metodologia di Emmaus: Che cosa dice alla tua vita di frate minore e alla vita della fraternità di cui fai parte? Percepisci una parola di consolazione, capace di far ardere il cuore? Quale elemento di rimprovero e di provocazione contiene? Verso quali scelte spinge?
Nel tempo della riflessione personale è bene lasciarsi provocare anche dalle domande che poneva il giovane Francesco d’Assisi, domande che orientano poi la nostra vita e le nostre scelte:

· “Signore, cosa vuoi che io faccia?” “Altissimo, glorioso Dio, illumina le tenebre de lo core mio”.
4. Restituzione 
All’ora fissata i partecipanti si radunano nuovamente e possono cominciare rileggendo ad alta voce quella parola o quel versetto che porteranno nel cuore. Poi si può passare a condividere le riflessioni maturate nel silenzio e nella preghiera personali. È bene concludere la propria riflessione con una breve preghiera di lode e di richiesta di aiuto per poter vivere l’impegno identificato per sé e per la fraternità.
È bene concludere insieme con la preghiera di lode tratta dalla “Regola non bollata”.
Lode e rendimento di grazie

Rnb XXIII,1-5

Onnipotente, santissimo, altissimo e sommo Dio, Padre santo e giusto, Signore Re del cielo e della terra, per te stesso ti rendiamo grazie, perché per la tua santa volontà e per l’unico tuo Figlio con lo Spirito Santo hai creato tutte le cose spirituali e corporali, e noi fatti a tua immagine e somiglianza hai posto in Paradiso, E noi per colpa nostra siamo caduti.

E ti rendiamo grazie, perché come tu ci hai creato per mezzo del tuo Figlio, così per il santo tuo amore, col quale ci hai amato, hai fatto nascere lo stesso vero Dio e vero uomo dalla gloriosa sempre vergine beatissima santa Maria, e per la croce, il sangue e la morte di Lui ci hai voluti redimere dalla schiavitù.

E ti rendiamo grazie, perché lo stesso tuo Figlio ritornerà nella gloria della sua maestà per destinare i reprobi, che non fecero penitenza e non ti conobbero, al fuoco eterno, e per dire a tutti coloro che ti conobbero e ti adorarono e ti servirono nella penitenza: «Venite, benedetti del Padre mio, entrate in possesso del regno, che è stato preparato per voi fin dall’origine del mondo».

E poiché tutti noi miseri e peccatori non siamo degni di nominarti, supplici preghiamo che il Signore nostro Gesù Cristo Figlio tuo diletto, nel quale ti sei compiaciuto, insieme con lo Spirito Santo Paraclito ti renda grazie così come a te e a lui piace, per ogni cosa, Lui che ti basta sempre in tutto e per il quale a noi hai fatto cose tanto grandi. Alleluia.

Secondo schema:

Col cuore e la mente rivolti al Signore 

Per diventare fratelli e servi gli uni degli altri.

1. Preparazione

Colui che guida la lectio invita al silenzio ed al raccoglimento. È bene che richiami il significato di questo momento. Fatto il segno della croce si può iniziare a invocare lo Spirito santo.

Ci si può servire di un canone di Taizè, come quello proposto nella traccia o altri noti ai presenti. È bene che il canto del canone si prolunghi per alcuni minuti, in modo tale da disporsi a una reale sintonia con lo Spirito.

Veni Sancte Spiritus, tui amoris ignem accende

Veni Sancte Spiritus, veni Sancte Spiritus.

In alternativa al canto del canone si può lasciare alcuni minuti di invocazioni spontanee allo Spirito santo, ciascun partecipante si può esprimere naturalmente della lingua che gli è più familiare.

Es.   Vieni, Spirito santo, rendi i nostri cuori aperti 
ad accogliere la parola di Gesù, 

fa’ che alla luce di questa parola 
possiamo interpretare la nostra vita e vocazione…

2. Lettura e ascolto della Parola di Dio

Lettura Evangelica
Quando colui che guida la lectio ritiene che sia stato raggiunto un clima sufficiente di ascolto, invita uno dei partecipanti a proclamare la parola del Vangelo

Possibili brani evangelici:

· Gesù lava i piedi ai discepoli: Gv 13,1-17

· La grandezza di servire Mt 20,17-28

· Un solo Padre, un solo Maestro e tutti fratelli Mt 23,1-12

Per la comprensione del testo - Gesù lava i piedi ai discepoli: Gv 13,1-17

[1]Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. [2]Mentre cenavano, quando gia il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, [3]Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, [4]si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. [5]Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto. [6]Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». [7]Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo». [8]Gli disse Simon Pietro: «Non mi laverai mai i piedi!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». [9]Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!». [10]Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti». [11]Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete mondi». 

[12]Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto? [13]Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. [14]Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. [15]Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. [16]In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato. [17]Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica.
Con il capitolo 12 termina il primo libro di Giovanni, che gli esegeti chiamano «libro dei segni», e con il capitolo 13 inizia il secondo, il cosiddetto «libro della rivelazione».

Il nostro racconto fa da cerniera mediante un segno umile, modestissimo compiuto da Gesù, un segno che però è una rivelazione del volto del Padre…

I versetti 6-11 vanno letti sullo sfondo di Mc 8, 31ss, dove Gesù, avendo sentito la proclamazione di Pietro: «Tu sei il Cristo», annunzia la sua passione, morte e risurrezione. L’apostolo, di fronte a parole così forti, rimprovera Gesù. C’è uno stretto rapporto tra quell’episodio e il rifiuto di Pietro di lasciarsi lavare i piedi. Nel brano di Marco, egli protestava perché voleva un Messia diverso da quello annunziato da Gesù: se Dio è come noi pensiamo, non può permettere che il Messia muoia, non è il Messia che attendiamo! Qui, la scena si ripete perché Pietro, amando Gesù, vuole per lui la gloria, non accetta che assuma la forma del servo ed esclama: Tu non devi lavare i piedi come un servo, al massimo te li lavo io, ti servo io!

In Pietro emerge l’immagine di un Dio che domina, che trionfa, che esige di essere servito, e perciò è chiuso a un Dio che si umilia. Allora Gesù gli dice: capirai dopo ciò che faccio, dopo la mia dolorosa passione, morte e risurrezione. E Pietro accetta sulla fiducia di lasciarsi lavare i piedi, ma il suo triplice rinnegamento mostrerà che, di fatto, persisteva in lui la resistenza a un’immagine di Dio che serve l’uomo.

1. Che cosa significa per ogni cristiano: dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri?

La Chiesa ha interpretato in senso proprio, immediato, questo comando di Gesù e, per esempio, il Giovedì santo il vescovo lava i piedi a un gruppo di fedeli. Si tratta di un’obbedienza abbastanza facile, perché i fedeli se li lavano prima della celebrazione, mentre in realtà il servizio di lavare i piedi mette a contatto con qualcosa di sporco. Comunque è un gesto simbolico, a cui la Chiesa primitiva teneva molto. Nella Prima lettera a Timoteo, dove vengono elencate le caratteristiche richieste alle donne per essere iscritte nel catalogo delle vedove, c’è la testimonianza di opere buone, tra cui quella di aver «lavato i piedi ai santi» (5, 10)… C’è quindi un senso proprio nel comando di Gesù, che dice rispetto, riverenza, servizio.

Ovviamente il significato è molto più ampio. Lavare i piedi in senso traslato indica ogni servizio umile e un po’ disagiato reso ai fratelli e alle sorelle, e abbraccia perciò tutta la sfera delle diaconie: le diaconie della mano, con cui servo manualmente; le diaconie della bocca, con cui pronuncio parole di consolazione, di conforto, di sostegno; le diaconie del cuore, con cui accolgo, riconosco, stimo, apprezzo, amo; la diaconia del perdono. È chiaro che «lavatevi i piedi gli uni gli altri» vuoi dire «amatevi, accettatevi, servitevi in ogni modo, rendetevi con pazienza servizi anche disagiati»; accogliete dunque l’emarginato, il malato di Aids, il povero, non chiudete la porta a chi vi chiede qualcosa. Tutti comportamenti già difficili da vivere!

Ma il testo va più in profondità, e lo deduciamo dalla solennissima introduzione (un. 1-3), dalle otto circostanze storico-teologiche della lavanda dei piedi. Nella piena coscienza del suo mandato, del suo passaggio da questo mondo al Padre, Gesù amò i suoi fino alla fine. Con questo segno profetico, simile ai segni dei grandi Profeti, egli si coinvolge per l’uomo; assumendo la forma di servo, rivela la sua disponibilità totale per noi fino alla morte. Gesù depone la vita, come simbolicamente depone le vesti, depone liberamente la vita per noi e la riassume per noi.

La lavanda dei piedi è il dare la vita per noi, è il morire e il risorgere di Gesù per noi, il suo essere tutto per noi. In questo episodio si rivela in Gesù un Dio a servizio dell’uomo per amore. L’azione che compie prelude alla passione, significa la discesa del Figlio dell’uomo all’ultimo posto per servire gli uomini fino alla morte, e quindi designa una straordinariamente nuova e incredibile immagine di Dio: Dio che prende gusto a mettersi all’ultimo posto e a servire l’uomo.

«Lavatevi i piedi gli uni gli altri» è un comando che assume un rilievo pregnante: se Dio serve l’uomo per amore, significa che il compimento dell’uomo sta nel servire per amore i fratelli fino a dare la vita. Il senso ultimo della nostra esistenza è la nostra disponibilità ai fratelli.

È un messaggio formidabile, che continuerà a risuonare nella storia della Chiesa, perché ne siamo tanto distanti. È il messaggio dell’Eucaristia, perché con l’Eucaristia diventiamo ogni giorno un po’ più capaci di metterci in atteggiamento di servizio, di dono gratuito e colmo di amore, imparando a poco a poco il modo di essere e di vivere di Gesù.

2. Che cosa ne segue per il vescovo e per quanti hanno responsabilità nella Chiesa?

La lavanda dei piedi ricorda al vescovo e a chi ha delle responsabilità che la vera gloria è il servire; non dobbiamo temere di abbassarci, ma mettendo in pratica il comando di Gesù saremo beati. E un’immagine di Chiesa che emerge dalla nuova immagine di Dio, è il volto dell’autorità secondo il Vangelo, dell’autorità come servizio d’amore. E dal momento che è tanto faticoso imprimere nel cuore questa immagine, per averla almeno davanti agli occhi sempre, ho fatto scolpire nel mio pastorale la scena di Gesù che lava i piedi ai discepoli.

3. Il terzo messaggio concerne ogni celebrazione dell’Eucaristia.

In ogni celebrazione, infatti, Gesù si pone a nostra disposizione, si mette nelle nostre mani come nutrimento per essere il Dio tra noi, con noi e affinché l’Eucaristia sia l’inizio di un nuovo donarsi, del nostro fare qualcosa per gli altri. Nella lavanda dei piedi si rivela quale Figlio di Dio, che assume la forma di servo fino in fondo, senza tirarsi indietro e il senso dell’Eucaristia è appunto quello di renderci capaci di esprimerci nella prossimità, nell’accoglienza, nel perdono continuo, nel servizio.

4. C’è un ultimo messaggio che traggo dal brano e che riguarda il cammino umano sulla terra, il cammino di ogni uomo e di ogni donna.

Ho accennato sopra al fatto che il gesto di Gesù, con il comando che ne segue, ci insegna come la nostra vita giunge al suo compimento nel dono di sé. Lo sottolinea bene il concilio Vaticano II: «L’uomo non può ritrovarsi pienamente se non attraverso un dono sincero di sé» (GS 24).

In un tempo di individualismo, di egoismo, di ricerca dell’interesse personale o di gruppo, Gesù ci rivela che l’uomo diventa simile a lui, simile a Dio soltanto nel dono di sé. Dice infatti al v. 15: «fate anche voi come ho fatto io»; questo «anche voi come io» ha relazione con l’affermazione che ripete più volte nel IV vangelo: come il Padre, così io. E dunque: vi ho fatto vedere il Padre lavandovi i piedi e voi, servendo, fate vedere il volto di Dio, siete responsabili del suo volto.

Ma che cosa significa il testo più in generale, per il cammino umano sulla terra, cammino da approfondire quale ritorno al Padre?

«Sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre... sapendo che era venuto da Dio e a Dio ritornava»; tutto il rivelarsi del mistero di Gesù, del mistero dell’uomo, della Chiesa, della Eucaristia è sotto il segno del grande ritorno di Gesù al Padre, mostra come abbia vissuto i suoi giorni nell’attesa di ritornare al Padre, quindi in cammino verso Dio.

È un messaggio bellissimo, pieno di speranza: l’esistenza umana è un cammino di ritorno verso il Padre, lungo il quale ogni gesto, anche il più banale, il più quotidiano, può essere illuminato da questa coscienza di cammino. L’uomo non vive per la morte, per una chiusura senza sbocco; vive per un approdo finale che è legato a un Padre che lo attende, gli va incontro come nella parabola del figliol prodigo, gli garantisce l’avvenire come patto di alleanza con lui.

Quando l’umanità riesce a cogliere questa verità, può uscire dalle paure, dalle angosce, dagli egoismi, dalle guerre, facendo nascere incontri di pace, di riconciliazione, dialoghi ritenuti impossibili.

Come sarebbe diverso il volto dell’umanità, come sarebbe diversa la situazione dei conflitti ancora oggi drammatici se, a prescindere dagli interessi del momento, tutti gli uomini e le donne si considerassero nel grande cammino di ritorno al Padre! (CM Martini, La pratica del testo biblico, 266-271)

La grandezza di servire Mt 20,17-28
[17]Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici e lungo la via disse loro: [18]«Ecco, noi stiamo salendo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi, che lo condanneranno a morte [19]e lo consegneranno ai pagani perché sia schernito e flagellato e crocifisso; ma il terzo giorno risusciterà». 

[20]Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa. [21]Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Dì che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». [22]Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». [23]Ed egli soggiunse: «Il mio calice lo berrete; però non sta a me concedere che vi sediate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio». 

[24]Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con i due fratelli; [25]ma Gesù, chiamatili a sé, disse: «I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. [26]Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, [27]e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; [28]appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti». 

Il terzo annuncio della passione è molto più particolareggiato dei primi due: è un vero e proprio riassunto del racconto della passione, di cui elenca tutte le sequenze e i personaggi. Subito dopo (ed è certamente un contrasto voluto) viene riportata la domanda dei figli di Zebedeo, una domanda che mostra con chiarezza come il discorso sulla croce non sia stato recepito. La replica di Gesù si rivolge — dapprima — ai soli Giacomo e Giovanni (si noti come la risposta di Gesù non è diretta alla madre, ma ai due figli), indicando loro ciò di cui debbano veramente preoccuparsi: non «di sedere alla sua destra o alla sua sinistra», ma di bere il suo «calice», di condividere il suo «battesimo». La vera preoccupazione del discepolo deve essere quella di seguirlo, non altro. Ma poi lo sguardo di Gesù abbraccia tutto il gruppo dei discepoli, ai quali indica come comportarsi se vogliono veramente seguirlo. È probabile che l’evangelista intenda qui rivolgersi soprattutto a coloro che occupano nella comunità posti di autorità, dicendo loro che l’autorità deve essere intesa come un servizio. Per far comprendere questo importante pensiero, Gesù si serve di due confronti, uno negativo e uno positivo. L’autorità del discepolo deve, nel suo esercizio, distanziarsi visibilmente da quella mondana («Non così dovrà essere tra voi») e deve conformarsi al comportamento del Figlio dell’uomo (v. 28).

Quest’ultimo versetto merita di essere analizzato con cura. L’espressione è formulata in modo da mettere in risalto una opposizione (c’è un ma), un contrasto netto tra ciò che tutti si attendevano (farsi servire) e ciò che invece il Figlio dell’uomo è venuto a fare (servire). Il «servire» è spiegato poi dalla seconda parte della formula, che è da intendersi — a mio avviso — come una specie di parallelismo esplicativo. «Dare la vita» non significa, solo e anzitutto, morire, ma progettare la intera esistenza in termini di donazione. E «in riscatto» è da intendersi come «a favore», «solidale con». In altre parole, il Figlio dell’uomo non è venuto a farsi servire (come il mondo — le cui valutazioni sono capovolte rispetto a quelle evangeliche — si attendeva e avrebbe ritenuto giusto), ma a servire, e questo significa vivere la propria esistenza prendendosi a carico (fino alle ultime conseguenze) le moltitudini. (B. Maggioni, Il racconto di Matteo, 260-261)
Un solo Padre, un solo Maestro e tutti fratelli Mt 23,1-12
[1]Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: [2]«Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. [3]Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. [4]Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. [5]Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; [6]amano posti d'onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe [7]e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare "rabbì''dalla gente. [8]Ma voi non fatevi chiamare "rabbì'', perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. [9]E non chiamate nessuno "padre" sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. [10]E non fatevi chiamare "maestri", perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. [11]Il più grande tra voi sia vostro servo; [12]chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato. 

Nella prima parte del discorso (23,1-12) Gesù condanna le contraddizioni degli scribi e dei farisei, descrivendo poi — a modo di contrasto — le caratteristiche del vero discepolo. Dobbiamo porre subito due domande: quale situazione ha davanti agli occhi l’evangelista scrivendo questa pagina? e a chi intende rivolgerla? Dalla risposta che viene data a questi due interrogativi dipende la lettura dell’intera pagina e, più chiaramente, l’atteggiamento col quale ci poniamo di fronte ad essa: un discorso rivolto ad altri o a noi? al giudaismo o alla comunità cristiana?

Non c’è dubbio che questa pagina rimandi al tempo di Gesù: egli si è più volte scontrato, e duramente, con le autorità religiose del suo tempo. Ma è altrettanto vero che il testo riflette la durezza del conflitto tra la Chiesa e la sinagoga del tempo di Matteo: non dunque un semplice ricordo storico, ma un ricordo storico che si carica per l’evangelista di attualità. E c’è di più. È chiaro che l’evangelista non intende riferirsi unicamente al giudaismo del suo tempo, denunciando le nascoste radici della sua resistenza al vangelo e della sua accanita opposizione alla Chiesa. Intende, servendosi della polemica, smascherare atteggiamenti possibili (o reali) della stessa comunità cristiana. Ne sono prova i vv. 8-12, che sono rivolti ai discepoli e riecheggiano il discorso comunitario del c. 18. Gli interlocutori variano: le folle e i discepoli, i soli discepoli, i farisei e gli scribi, Gerusalemme. Ma in realtà tutto il discorso è rivolto a noi. E questa applicazione del discorso alla comunità di ogni tempo non è — ne sono convinto — un semplice senso accomodatizio, una indebita estensione di senso, ma corrisponde all’intenzione dell’evangelista.

Abbiamo già accennato al fatto che la prima parte del discorso risulta di due quadri contrapposti: il fariseo (descritto come la caricatura del discepolo: vv. 2-7) e il vero discepolo (vv. 8-12). Già i profeti dell’Antico Testamento hanno più volte rimproverato i cattivi maestri… Analoghi rimproveri si possono trovare anche nel mondo greco nei confronti dei maestri di filosofia e di saggezza…
Scribi e farisei si sono seduti sulla cattedra di Mosè, si presentano cioè come continuatori del suo magistero: lo ripetono, lo difendono, lo interpretano autorevolmente, lo attualizzano. Hanno un’autorità che va riconosciuta («Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo»!).

Ma è appunto sulla base di questo riconoscimento che nasce la critica. Proprio perché non sono uomini qualsiasi il loro comportamento è scandaloso.

Due sono i rimproveri che muove loro Gesù: l’incoerenza (vv. 2-4) e la ricerca di sé (vv. 5-7). Anzitutto l’incoerenza: sono doppi e senza dirittura, e stabiliscono due misure. Mentono a Dio e a se stessi. Vivono una profonda divisione fra il dire e il fare (peggio: fra l’insegnare e il fare), il sembrare e l’essere, ciò che pretendono dagli altri e ciò che esigono da sé (severi con gli altri e indulgenti con se stessi).

Dicono e non fanno: nessun evangelista è più attento di Matteo a ripetere che non le parole contano ma i fatti (5,19; 7,15-27), e che l’albero si riconosce dai frutti (12,33).

Legano pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente: e questo è in perfetta antitesi con la visione dell’autorità che ha Matteo, il quale ama invece presentare Gesù come il Maestro mansueto e paziente, il cui insegnamento è un giogo agevole e un carico leggero (11,29).

E poi la ricerca di sé: allargano le filatterie, allungano le frange, cercano i posti d’onore. Sembra di risentire il discorso della montagna (6,1-6, 16-18). Nelle sinagoghe coloro che occupavano i primi posti voltavano le spalle all’arca della legge e sedevano in faccia al pubblico. Le filatterie erano delle piccole custodie contenenti frammenti di testi biblici di particolare importanza. I pii ebrei appendevano queste custodie al braccio sinistro e alla fronte. Era una interpretazione letterale di Dt 6,6-8: «Le parole che oggi ti ordino siano impresse sul tuo cuore.., le legherai quale memoriale alla mano e penderanno dalla fronte tra i tuoi occhi». Le frange svolgevano un’analoga funzione. Ogni pio israelita le legava ai quattro angoli del mantello, come sembrava prescrivere Nm 15,38-39: «Il Signore disse a Mosè: Ordina agli israeliti che si facciano, di generazione in generazione, fiocchi agli angoli delle loro vesti e che mettano al fiocco di ogni angolo un cordone di porpora viola. Avrete tali fiocchi e, quando li guarderete, vi ricorderete di tutti i comandi del Signore per metterli in pratica, così che non andiate vagando dietro il vostro cuore e i vostri occhi».

Filatterie e frange avevano dunque un alto significato simbolico: conservare sempre presente allo spirito il ricordo della legge del Signore e l’impegno d’osservarla. Ma era proprio questo che scribi e farisei non facevano.

Si è già detto che l’intonazione dei vv. 8-12 è palesemente ecclesiale: sembra la continuazione del discorso comunitario del c. 18. L’enfasi è sull’espressione «uno solo è il vostro...», ripetuta tre volte. L’autorità va concepita come presenza ministeriale e pura trasparenza dell’Unico. Ogni autorità va concepita nella linea del servizio. Nessuna autorità deve porsi in modo tale da oscurare il fatto fondamentale — che invece di fronte a tutti deve sempre essere ben visibile — che l’unico Signore è il Cristo, che ogni membro della comunità è figlio di Dio, e che tutti i membri fra di loro sono fratelli. La vera autorità è trasparenza. Non dice parole proprie e non ricerca se stessa. Signoria di Dio, filiazione divina e fraternità sono le categorie fondamentali della comunità (e del vangelo): l’autorità è al loro servizio, deve rivelarle, difenderle, farle risaltare, mai oscurarle. Ciò che distingue il vangelo e lo rende originale e nuovo, non è l’affermazione dell’autorità. Questa c’è dovunque. Originale è invece la concezione dell’autorità come trasparenza. (B. Maggioni, I Quattro Vangeli, 197-199)

3. Interiorizzazione e assimilazione della Parola di Dio

Risonanza e memorizzazione di un versetto-chiave

Terminato l’ascolto del brano evangelico viene lasciato un tempo di silenzio per la rilettura personale del brano e per lasciar risuonare una parola dentro al cuore, è la parola da imprimere nella memoria e portare con sé nel corso della giornata. 

Se la lectio viene fatta nel contesto di mezza giornata di ritiro, è bene che a questo punto i partecipanti si ritirino in solitudine per la riflessione e l’interiorizzazione personale.

Lettura francescana di approfondimento

Nel tempo di riflessione personale, per interpretare il Vangelo alla luce del carisma di san Francesco, viene suggerita la lettura di due testi sul modo di lavorare dei frati, tratti dagli Scritti di san Francesco.
Rnb VI,3-4
3E nessuno sia chiamato priore, ma tutti allo stesso modo siano chiamati frati minori. 4E l’uno lavi i piedi dell’altro (Gv 13,14).
Rb VI,1-9

1I frati non si approprino di nulla, né casa, né luogo, né alcuna altra cosa. 2E come pellegrini e fore​stieri (1Pt 2, 11) in questo mondo, servendo al Signore in povertà e umiltà, vadano per l'elemosina con fiducia, 3e non si devono vergognare, perché il Signore per noi si è fatto povero in questo mondo. 4Questa è la sublimità di quella altissima povertà, (Cfr. 2Cor 8,9) che ha costituito voi, fratelli miei carissimi, eredi e re del regno dei cieli (Cfr. Gc 2,5), vi ha fatti poveri di cose e vi ha innalzati con le virtù. 5Questa sia la vostra parte di eredità, che conduce nella terra dei viventi (Cfr. Sal 141,6). 6E aderendo totalmente a questa povertà, fratelli amatissimi, non vogliate possedere niente altro in perpetuo sotto il cielo, per il nome del Signore nostro Gesù Cristo.

7E ovunque sono e si incontreranno i frati, si mostrino tra loro familiari l’uno con l’altro. 8E ciascuno manifesti all’altro con sicurezza le sue necessità, poiché se la madre nutre e ama il suo figlio carnale, quanto più premurosamente uno deve amare e nutrire il suo fratello spirituale?

9E se qualcuno di essi cadrà malato, gli altri frati lo devono servire così come vorrebbero essere serviti essi stessi (Cfr. Mt 7,11).

Per facilitare l’interiorizzazione e assimilazione della Parola di Dio:

· Prova a leggere il brano evangelico alla luce della metodologia di Emmaus: Che cosa dice alla tua vita di frate minore e alla vita della fraternità di cui fai parte? Percepisci una parola di consolazione, capace di far ardere il cuore? Quale elemento di rimprovero e di provocazione contiene? Verso quali scelte spinge?

Nel tempo della riflessione personale è bene lasciarsi provocare anche dalle domande che poneva il giovane Francesco d’Assisi, domande che orientano poi la nostra vita e le nostre scelte:

“Signore, cosa vuoi che io faccia?” “Altissimo, glorioso Dio, illumina le tenebre de lo core mio”.

4. Restituzione 
All’ora fissata i partecipanti si radunano nuovamente e possono cominciare rileggendo ad alta voce quella parola o quel versetto che porteranno nel cuore. Poi si può passare a condividere le riflessioni maturate nel silenzio e nella preghiera personali. È bene concludere la propria riflessione con una breve preghiera di lode e di richiesta di aiuto per poter vivere l’impegno identificato per sé e per la fraternità.

È bene concludere insieme con la preghiera di lode tratta dalla “Regola non bollata”.

Lode e rendimento di grazie

Rnb XXIII,8-11
Tutti amiamo con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutta la mente, con tutta la capacità e la fortezza, con tutta l’intelligenza, con tutte le forze, con tutto lo slancio, tutto l’affetto, tutti i sentimenti più profondi, tutti i desideri e le volontà il Signore Iddio, il quale a tutti noi ha dato e dà tutto il corpo, tutta l’anima e tutta la vita; che ci ha creati, redenti, e ci salverà per sua sola misericordia; Lui che ogni bene fece e fa a noi miserevoli e miseri, putridi e fetidi, ingrati e cattivi.

Nient’altro dunque dobbiamo desiderare, niente altro volere, nient’altro ci piaccia e diletti, se non il Creatore e Redentore e Salvatore nostro, solo vero Dio, il quale è il bene pieno, ogni bene, tutto il bene, vero e sommo bene, che solo è buono, pio, mite, soave e dolce, che solo è santo, giusto, vero e retto, che solo è benigno, innocente, puro, dal quale e per il quale e nel quale è ogni perdono, ogni grazia, ogni gloria di tutti i penitenti e i giusti, di tutti i beati che godono insieme nei cieli.

Niente dunque ci ostacoli, niente ci separi, niente si interponga.

E ovunque, noi tutti, in ogni luogo, in ogni ora e in ogni tempo, ogni giorno e ininterrottamente crediamo veracemente e umilmente e teniamo nel cuore e amiamo, onoriamo adoriamo, serviamo, lodiamo e benediciamo, glorifichiamo ed esaltiamo, magnifichiamo e rendiamo grazie all’altissimo e sommo eterno Dio, Trinità e Unità, Padre e Figlio e Spirito Santo, Creatore di tutte le cose e Salvatore di tutti coloro che credono e sperano in lui e amano lui, che è senza inizio e senza fine, immutabile, invisibile, inenarrabile, ineffabile, incomprensibile, ininvestigabile, benedetto, degno di lode, glorioso, sopraesaltato, sublime, eccelso, soave, amabile, dilettevole e tutto sopra tutte le cose desiderabile nei secoli dei secoli. Amen.

Col cuore e la mente rivolti al Signore 

Per portare nel mondo Parole che sono Spirito e Vita.

1. Preparazione

Colui che guida la lectio invita al silenzio ed al raccoglimento. È bene che richiami il significato di questo momento. Fatto il segno della croce si può iniziare a invocare lo Spirito santo.

Ci si può servire di un canone di Taizè, come quello proposto nella traccia o altri noti ai presenti. È bene che il canto del canone si prolunghi per alcuni minuti, in modo tale da disporsi a una reale sintonia con lo Spirito.

Veni Sancte Spiritus, tui amoris ignem accende

Veni Sancte Spiritus, veni Sancte Spiritus.

In alternativa al canto del canone si può lasciare alcuni minuti di invocazioni spontanee allo Spirito santo, ciascun partecipante si può esprimere naturalmente della lingua che gli è più familiare.

Es. 

Vieni, Spirito santo, rendi i nostri cuori aperti 

ad accogliere la parola di Gesù, 

fa’ che alla luce di questa parola 

possiamo interpretare la nostra vita e vocazione…

2. Lettura e ascolto della Parola di Dio

Lettura Evangelica

Quando colui che guida la lectio ritiene che sia stato raggiunto un clima sufficiente di ascolto, invita uno dei partecipanti a proclamare la parola del Vangelo

Possibili brani evangelici:

· La missione dei 72: Lc 10,1-20
· La missione pasquale Gv 20,19-29
· Investiti dallo Spirito per la missione At 2,1-18
Per la comprensione del testo

La missione dei 72: Lc 10,1-20

[1]Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. [2]Diceva loro: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe. [3]Andate: ecco io vi mando come agnelli in mezzo a lupi; [4]non portate borsa, né bisaccia, né sandali e non salutate nessuno lungo la strada. [5]In qualunque casa entriate, prima dite: Pace a questa casa. [6]Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. [7]Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché l'operaio è degno della sua mercede. Non passate di casa in casa. [8]Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà messo dinanzi, [9]curate i malati che vi si trovano, e dite loro: Si è avvicinato a voi il regno di Dio. [10]Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle piazze e dite: [11]Anche la polvere della vostra città che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino. [12]Io vi dico che in quel giorno Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città. 

[13]Guai a te, Corazin, guai a te, Betsàida! Perché se in Tiro e Sidone fossero stati compiuti i miracoli compiuti tra voi, gia da tempo si sarebbero convertiti vestendo il sacco e coprendosi di cenere. [14]Perciò nel giudizio Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. 

[15]E tu, Cafarnao, sarai innalzata fino al cielo? Fino agli inferi sarai precipitata! 
[16]Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato». 

[17]I settantadue tornarono pieni di gioia dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». [18]Egli disse: «Io vedevo satana cadere dal cielo come la folgore. [19]Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra i serpenti e gli scorpioni e sopra ogni potenza del nemico; nulla vi potrà danneggiare. [20]Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto che i vostri nomi sono scritti nei cieli». 

vv. 1-7

La chiamata di Gesù è solenne; egli manda davanti a sé i discepoli scelti come suoi araldi. Il loro compito ora non è di preparare l’alloggio, ma la venuta del Signore che coincide con la prossimità del Regno di Dio.

Andare a due a due permette di difendersi meglio da eventuali pericoli, ma soprattutto dà alle loro parole valore di testimonianza (cf. Dt 19, 15).

Gesù utilizza l’immagine della messe che rappresenta il grande campo della missione universale: sono i numerosi popoli ai quali portare il Vangelo, in contrasto con il numero sempre piccolo degli evangelizzatori. Ma la missione è anzitutto affare di Dio. Mediante la preghiera i discepoli entrano nel suo punto di vista.

Viene formulato l’esplicito invio: «Andate!». Ma segue subito l’annuncio di un destino pieno di rischio per i messaggeri. I missionari sono indifesi come agnelli in mezzo a lupi ostili.

Poi sono menzionate direttive molto radicali già date ai Dodici: non portare con sé neanche l’indispensabile per un viaggio. Alla base di tale comportamento è la fiducia totale in Dio che sa offrire aiuto e protezione ai poveri per il suo Regno. Questi inviati concretizzano nel loro modo di vestire e di comportarsi, nell’atteggiamento di volontaria povertà, di debolezza, di senza difesa, l’ideale di pace che vogliono significare e portare.

Può sorprendere il divieto di salutare, probabilmente per non perdere tempo. Non bisogna lasciarsi distrarre dal compito missionario. Certamente queste direttive non possono più essere applicate alla lettera, e Luca ne ha coscienza; ma se egli le riferisce, non è soltanto per conservarne la memoria storica, ma perché queste esigenze radicali rimangono un invito permanente a non scendere a compromessi nello svolgimento del compito affidato.

La casa gioca un ruolo importante nella primitiva missione. Essa rappresenta il luogo al quale è destinata l’attività degli evangelizzatori. Nell’offerta della pace alle famiglie di Israele si realizza il dono escatologico della pace, segno dell’avvento del Regno di Dio.

Per Luca, è vero, la prospettiva cambia. La casa diventa il luogo di soggiorno del missionario che rivolge il suo annuncio alla città. L’accoglienza del saluto manifesta allora quella disponibilità data da persone ospitali, preludio all’accoglienza del Vangelo stesso.

Gesù invita a stabilire la comunione di tavola con chi è accogliente, senza timore (per alimenti proibiti perché impuri) e senza pretesa, accontentandosi di ciò che viene offerto.
vv. 8-12

Ora l’attenzione si rivolge alla città come luogo della missione. L’accoglienza può essere positiva o negativa. Nel primo caso, occorre stabilire la comunione di tavola, operare guarigioni e predicare. Viene formulato il nucleo centrale della predicazione di Gesù: il Regno di Dio è vicino. Per Luca, il Regno di Dio è vicino perché Gesù risorto è vicino. Nell’annuncio degli evangelizzatori, vicinanza del Signore e prossimità del Regno di Dio come salvezza si identificano. Proclamando la vicinanza del Regno di Dio, i messaggeri non annunciano l’imminente fine dei tempi, ma la forza salvifica del Regno, l’amore divino, presente nella loro attività, che è quella del Risorto.

In caso di rifiuto, ci sarà il segno di rottura e la minaccia di giudizio: gesti e parole fatti in mezzo alla città e non di nascosto o fuori della città: tutti devono poterlo sentire... e convertirsi.

vv. 13-16

Continua la minaccia di giudizio con una parola che Gesù ha rivolto alle città impenitenti del lago. Gesù si trova dinanzi al rifiuto di riconoscere la venuta del Regno di Dio, significata nelle sue opere di potenza. Con un tale rifiuto, queste città si escludono dall’evento salvifico finale. È un ultimo appello alla conversione, e non una reazione di vendetta per l’insuccesso missionario.

Se Tiro e Sidone, tipo delle città peccatrici, fossero state testimoni dei miracoli operati a Betsaida, Corazin e Cafarnao, avrebbero fatto penitenza. Se Gesù insiste sul valore di testimonianza dei miracoli, è perché essi sono segni dati ai Giudei per percepire l’agire ultimo di Dio all’opera nell’agire di Gesù, e non solo motivo di stupore o di ammirazione per la loro sensazionalità.

L’ultimo versetto (v. 16) riprende e conclude l’istruzione ai discepoli. Nella proclamazione dei messaggeri, Gesù stesso continua a rivolgersi agli uomini, e Gesù è l’Inviato del Padre.

vv. 17-20

I discepoli tornano con gioia: anche i demoni si sottomettono. La missione era essenzialmente vista come un confronto con le forze sataniche del male, una liberazione dell’uomo che si trova sotto tale potere. 

In risposta Gesù si riferisce a una sua visione: vedeva Satana cadere dal cielo, e dunque è imminente la fine del suo potere sugli uomini, e vicina l’inaugurazione di un mondo nuovo. Satana, che l’evangelista considera forse come il capo dei demoni, ha perso il sopravvento. Nella parola annunciata dagli evangelizzatori e nel potere sui demoni e le malattie si diffonde la forza vivificante del Regno di Dio alla conquista del mondo. Il «più forte» ha la vittoria sul «forte».

Poi Gesù parla della protezione divina di cui i discepoli godono nella loro attività apostolica. Serpenti e scorpioni, per il dolore e il male che recano, possono simbolizzare i demoni. È comunque in tal senso che si orienta l’ultima parte del versetto (v. 19): la protezione divina si estende anche contro le numerose e varie manifestazioni nocive che Satana può recare al discepolo, e che i messaggeri dovranno affrontare: avranno da Dio il potere di superarle.

Alla fine Gesù risponde più direttamente alla gioia dei discepoli. Certamente il potere di cacciare i demoni, il successo missionario sono fonti di gioia, ma non sono necessariamente garanzia di salvezza. C’è una gioia più profonda e sicura che proviene dall’essere amati e scelti da Dio. (G. Rossé, Vangelo secondo Luca, 112-114)

La missione pasquale Gv 20,19-29

[19]La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». [20]Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. [21]Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi». [22]Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: «Ricevete lo Spirito Santo; [23]a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi». 

[24]Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. [25]Gli dissero allora gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò». 

[26]Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». [27]Poi disse a Tommaso: «Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!». [28]Rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». [29]Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!». 

Come Giuseppe di Arimatea (19,38), anche i discepoli si sono lasciati cogliere dalla paura dei dirigenti giudei. Sono simili a coloro che credono in Gesù, ma hanno paura di dire la loro fede (12,42). Sono ancora scossi da quanto è avvenuto in quei giorni, ma non sono più dispersi ognuno per conto loro, come sembra suggerire la predizione di Gesù (16,32) e il fatto che la Maddalena ha dovuto recarsi da Simon Pietro e dall’altro discepolo (20,2). La voce di quanto è avvenuto quella stessa mattina si è rapidamente diffusa tra i discepoli e li ha riuniti. È il buon Pastore risorto che ha fatto ciò. Il suo passaggio da questo mondo al Padre gli ha dato la possibilità di essere in un modo nuovo tra i suoi. Le apparizioni solo confermano questa realtà. L’evangelista le descrive, qui e in 20,26, come una venuta. L’espressione «Gesù venne» dice che Gesù è davvero salito al Padre e ora può compiere la sua promessa: «Io vado al Padre e di nuovo tornerò» (14,3); «Tra poco non mi vedrete più, ma dopo un po’ mi rivedrete ancora» (16,16). Gesù è oramai «Colui che viene», e lo sarà sino alla fine del mondo. Egli viene per essere presente, come si legge in Matteo (18,20), «dove due o tre sono riuniti nel suo nome». Ciò che avvenne la sera del primo giorno della settimana lo dimostra.

Gesù si rese presente in mezzo a loro. Non si descrive nessun passaggio attraverso le porte chiuse e nessun movimento dalla porta al centro della sala. Solo si afferma che rese visibile la realtà della sua presenza: mostrò loro le mani e il costato. Colui che sofferse la passione e li amò sino alla fine, ora è di nuovo con loro; è lì in mezzo, quasi a indicare che egli è l’unico punto di riferimento per la comunità.

E i discepoli gioirono nel vedere il Signore. È il compimento di un’altra promessa: «Vi rivedrò e il vostro cuore gioirà e nessuno potrà togliervi la vostra gioia» (16,22). La paura è scomparsa, d’ora in poi sapranno gioire anche quando dovranno soffrire a causa della loro fede in Gesù, il Signore (vedi At 5,41).

Ed eccoci al secondo momento della scena. Gesù ripete il suo saluto: «Pace a voi», e poi aggiunge: «Come il Padre ha mandato me, così io mando voi» (20,21). Si realizza così quanto Gesù aveva detto al Padre nella preghiera: «Come tu mi hai mandato nel mondo, anch’io li ho mandati nel mondo» (17,18); e quanto aveva promesso ai suoi: «Io vi ho scelto perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto sia duraturo» (15,16).

Sono mandati come lui è stato mandato. Quindi su di essi pesa lo stesso comandamento del Padre a cui Gesù si è attenuto: «dare la vita» (10,18); amare come egli ha saputo amare sino alla fine (13,1; 15,12-13). I segni della passione sulle mani e sul costato di Gesù-Risorto ricorderanno ai discepoli fin dove deve giungere l’amore apostolico.

Ma per diventare capaci di questo compito, debbono essere uomini nuovi, ricreati dalla forza dello Spirito. Gesù lo ha già consegnato ai suoi là sul Calvario, ora lo dona come Risorto. È il suo Spirito, il suo «soffio». Come Dio all’inizio soffiò il suo alito di vita e fece del primo uomo un essere capace di vivere, così Gesù soffiò su di loro e li rese soggetti capaci per una missione. Sono inviati nel mondo per riunire i figli di Dio dispersi (11,52), per fare un solo gregge sotto un solo Pastore (10,16). Per questo ricevono il «potere di rimettere i peccati o di imputare il peccato» a chi non si converte. È un potere indispensabile a chi deve evangelizzare e i verbi che lo esprimono indicano la continuità di questo potere, mentre il passivo indica che quanto sancisce l’inviato, sotto l’azione dello Spirito, sarà sancito da Dio.

È un potere destinato a discernere chi davvero si allontana da un mondo di peccato per aderire a Cristo, da chi non vuole aderire o di nuovo si allontana dopo averlo accolto. «Rimettere il peccato» significa riconoscere qualcuno come discepolo, sancire la sua appartenenza a Cristo, unico Pastore. «Imputare il peccato» significa affermare che permane nelle tenebre chi non accoglie Gesù, il Risorto, o che da lui si è allontanato.

La verità consolante è che nel mondo esiste il perdono dei peccati (vedi anche Lc 24,47) e che questo potere è stato dato agli uomini (Mt 9,7).
L’incontro con Tommaso avvenne dopo otto giorni (20,26), cioè sempre «il primo giorno della settimana» (20,19), quel giorno che l’Apocalisse (1,10) chiama «giorno del Signore». In esso la comunità cristiana verso la fine del primo secolo, era solita riunirsi per l’ascolto della Parola e per spezzare insieme il pane. È chiamato «primo giorno» perché inizio della nuova creazione, e allo stesso tempo è detto «ottavo giorno» perché è il giorno della pienezza... anticipo del giorno definitivo (sant’Agostino).

Ora l’ottavo giorno, quando la comunità, nei suoi inizi, era riunita, c’era anche Tommaso che ancora non aveva visto il Signore risorto. Ed ecco che la comunità proclama la sua fede in lui risorto e dice a Tommaso: «Abbiamo visto il Signore». Tommaso non condivise la fede della comunità, come al principio Natanaele non condivise la fede di Filippo che gli disse: «Abbiamo trovato colui di cui scrisse Mosè nella Legge e (di cui parlarono) i profeti» (1,45).

Anche Tommaso voleva un’esperienza diretta. Forse non aveva torto: era uno dei Dodici. Il testo ci tiene a sottolinearlo. Lo ha fatto anche per Giuda, il traditore (6,70-71; 13,21). Tommaso però ama Gesù: era disposto a morire con lui (11,16), ma non credeva che Gesù potesse riprendersi la vita come aveva detto. Si dimostra incredulo di fronte a un fatto che esige una radicale fede in lui. E Gesù, come otto giorni prima, si rende visibilmente presente in mezzo a loro. Era già lì. Non ha bisogno di passare da nessuna parte per entrare. Egli è già presente quando i suoi sono riuniti nel suo nome; e dona a tutti la sua pace. Gli altri non avevano più bisogno di vederlo visibilmente, Tommaso sì. Gesù si è reso visibile per lui e vuole convincerlo che non è un fantasma. Le sue parole suonano a sfida: «Guarda... Toccami.. . », ma sono piene di bontà: «... e non continuare ad essere incredulo, ma credente». Come a Maria bastò sentire Gesù chiamarla per nome (20,16), a Tommaso bastarono queste ultime parole per dire tutta la sua fede: «Signore mio e Dio mio».

È una fede che si ripete nei secoli. È l’espressione piena della fede personale e comunitaria. Essa nasce da fatti concreti; è ben radicata in eventi storici. L’insistenza di Giovanni sulle ferite di Gesù, sui segni della sua passione, dice che la fede nella divinità di Gesù nasce dall’esperienza di ciò che hanno visto, udito e toccato; dall’avere constatato che Gesù davvero li ha amati sino alla fine. Tutto ciò li ha portati a credere nella parola di Gesù: «Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo, ora di nuovo lascio il mondo e torno dal Padre» (16,28); «Io e il Padre siamo uno» (10,30). La risurrezione ha sancito per essi la verità di tutte le sue parole ed essi hanno creduto che egli fin dal principio «era presso Dio, era Dio» (1,1). Il vangelo finisce con Io stesso atto di fede con cui è iniziato.

Come in Marco (15,39) e Matteo (27,54) è dal morire di Gesù in croce che si passa all’affermazione della sua divinità, così in Giovanni ciò avviene a partire dai segni della passione in Gesù risorto. Su questa fede ed esperienza apostolica è fondata la nostra fede e la nostra beatitudine: «Beati quelli che credono senza aver visto». È una beatitudine che dopo i primi momenti hanno dovuto vivere anche gli apostoli. (M. Galizzi, Vangelo secondo Giovanni, 354-356.358-360)

Investiti dallo Spirito per la missione At 2,1-18
[1]Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. [2]Venne all'improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. [3]Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro; [4]ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d'esprimersi. 

[5]Si trovavano allora in Gerusalemme Giudei osservanti di ogni nazione che è sotto il cielo. [6]Venuto quel fragore, la folla si radunò e rimase sbigottita perché ciascuno li sentiva parlare la propria lingua. [7]Erano stupefatti e fuori di sé per lo stupore dicevano: «Costoro che parlano non sono forse tutti Galilei? [8]E com'è che li sentiamo ciascuno parlare la nostra lingua nativa? [9]Siamo Parti, Medi, Elamìti e abitanti della Mesopotamia, della Giudea, della Cappadòcia, del Ponto e dell'Asia, [10]della Frigia e della Panfilia, dell'Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirène, stranieri di Roma, [11]Ebrei e prosèliti, Cretesi e Arabi e li udiamo annunziare nelle nostre lingue le grandi opere di Dio». [12]Tutti erano stupiti e perplessi, chiedendosi l'un l'altro: «Che significa questo?». [13]Altri invece li deridevano e dicevano: «Si sono ubriacati di mosto». 

[14]Allora Pietro, levatosi in piedi con gli altri Undici, parlò a voce alta così: «Uomini di Giudea, e voi tutti che vi trovate a Gerusalemme, vi sia ben noto questo e fate attenzione alle mie parole: [15]Questi uomini non sono ubriachi come voi sospettate, essendo appena le nove del mattino. [16]Accade invece quello che predisse il profeta Gioele: 

[17]Negli ultimi giorni, dice il Signore, 

Io effonderò il mio Spirito sopra ogni persona; 
i vostri figli e le vostre figlie profeteranno, 
i vostri giovani avranno visioni 
e i vostri anziani faranno dei sogni. 
[18]E anche sui miei servi e sulle mie serve 
in quei giorni effonderò il mio Spirito ed essi 
profeteranno. 

Nella struttura dell’opera lucana, la Pentecoste svolge un ruolo di primo piano. Si ricollega alla promessa di Gesù e la compie (cfr. Luca 24,48) e, ancor più indietro, si riallaccia all’Antico Testamento (per esempio alla profezia di Gioele 3,1-5, che Pietro cita nel suo discorso) e ne compie le attese. Contemporaneamente la Pentecoste rappresenta un inizio, la nascita della Chiesa e il primo passo della sua missione.

Da gruppo a comunità di salvezza

Lo Spirito trasforma un gruppo di persone chiuse nel cenacolo, al riparo (Atti 1,13), in testimoni consapevoli e coraggiosi. Il gruppo dei discepoli si trasforma in comunità di salvezza, consapevoli che il Regno di Dio è già in mezzo a loro, consapevoli di una responsabilità nei confronti del mondo. Sono le due consapevolezze fondamentali del popolo di Dio.

Le premesse perché Dio doni l’abbondanza del suo Spirito sembrano essere due: la preghiera e lo stare insieme: “Erano assidui e concordi nella preghiera” (1,14), “si trovavano tutti insieme nello stesso luogo” (2,1).

Lo Spirito non è donato ad alcuni, ma a tutta la comunità, idea questa che Pietro espliciterà nel suo discorso (2,17), citando il profeta Gioele (3,1-5): “Effonderò il mio Spirito su ogni persona”.

Lo Spirito spalanca il piccolo gruppo e lo pone in cammino. Sempre però in un cammino di comunione, mai di dispersione. Lo Spirito infatti punta sempre in direzione della comunione. Ed ecco che il piccolo gruppo esce dal cenacolo ed entra nel mondo per costruire una comunità più grande: dopo il discorso di Pietro - racconta Luca - “si unirono a loro circa tremila persone” (2,41).

L’annuncio della salvezza

Lo Spirito apre i discepoli sul mondo, dà loro il coraggio di proporsi in pubblico, di raccontare davanti a tutti “le grandi opere di Dio” (2,11). È il compito prioritario della Chiesa: un annuncio coraggioso, pubblico, che si qualifica per alcune caratteristiche.

È un annuncio comunitario: è la comunità tutta intera che si propone pubblicamente e annuncia, non voci isolate. Quando Pietro proclamerà la Parola lo farà a nome di tutti, circondato dal gruppo degli undici (“Levatosi in piedi con gli altri undici”: 2,14).

È un annuncio che ha come centro il racconto di Gesù, crocifisso e risorto, persona, parole e gesti. Il discorso di Pietro a Pentecoste lo dimostra con chiarezza: “Uomini di Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nazareth...” (2,22).

Ed è un annuncio che incontra il consenso e il dissenso, suscita reazioni opposte. Lo Spirito rende efficace l’annuncio ma non lo sottrae alla discussione: “Alcuni erano stupiti e perplessi... altri li deridevano” (2,12-13). I segni dello Spirito esigono, per essere colti, l’apertura alla fede.

La passione dell’universalità

Ma l’annuncio deve essere soprattutto universale. Per inculcare questa idea Luca sottolinea tre diversi particolari.

Anzitutto, Luca descrive la venuta dello Spirito utilizzando i simboli classici che accompagnano l’azione di Dio: il vento, il terremoto e il fuoco. Ma qui c’è un simbolo in più: le lingue che si dividono e si posano su ciascuno dei presenti, così che “cominciarono a parlare in altre lingue” (2,4). Già la tradizione giudaica suggeriva che sul Sinai la voce di Dio si divise in più lingue, precisamente in settanta lingue, perché tutte le nazioni potessero comprendere. Luca utilizza questo simbolo per sottolineare il compito di unità e di universalità a cui la Chiesa è chiamata. L’universalità e l’ecumenismo sono i primi segni della presenza dello Spirito di Dio.

Poi per suggerire le stesse idee, Luca si dilunga nel dire che la folla accorsa era composta da uomini di varie nazionalità (2,9-1 1): accorrono uomini “venuti da tutte le nazioni che sono sotto il cielo” (2,5).

Infine, una terza annotazione: “ciascuno li sentiva parlare nella sua propria lingua nativa” (2,8). È quanto dire che lo Spirito non ha una sua lingua, né si lega a una lingua o a una cultura particolare, ma le accetta tutte, si esprime attraverso tutte, si fa capire attraverso tutte. Gli uomini non devono abbandonare le loro lingue, né le loro tradizioni, per farsi cristiani: l’unità dello Spirito è più profonda, e non costringe l’uomo ad abbandonare il mondo in cui è cresciuto.

Il miracolo delle lingue sembra essere visto da Luca in due modi diversi: in 2,4 sono gli apostoli che parlano lingue differenti; in 2,8 è invece ciascun ascoltatore che sente parlare gli apostoli nella sua propria lingua.

Babele e Pentecoste

Con la venuta dello Spirito e la nascita della comunità inizia in seno all’umanità una storia nuova, rovesciata rispetto alla storia iniziata a Babele. Il simbolo delle lingue che si dividono (2, 3) sembra, infatti, alludere all’episodio di Babele.

Nel racconto della torre di Babele (Genesi 11,1-9) si legge che gli uomini hanno voluto, come conquista propria e non come dono, raggiungere Dio: “Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo e facciamoci un nome, per non disperderci su tutta la terra” (11,4). È l’eterna tentazione dell’uomo che vuol costruire una città senza Dio, e cercare salvezza in se stesso, dal basso, con forze proprie, anziché nell’accoglienza di un dono che viene dall’alto.

Un rapporto stravolto che conduce alla divisione: il racconto biblico non parla solo di confusione delle lingue, ma anche di dispersione dei popoli: “Scendiamo dunque e confondiamo la loro lingua, perché non comprendano più l’uno la lingua dell’altro. Il Signore li disperse di là su tutta la terra ed essi cessarono di costruire la città” (11,7-8). Dietro la differenza delle lingue si intravede lo sfascio dell’unità della famiglia umana, la disgregazione, ciascun popolo in un proprio cammino, un popolo contro l’altro. Quando si allontana Dio, allora si affacciano gli idoli, e gli idoli dividono e frantumano. È la dispersione e la frantumazione dell’uomo, ognuno alla ricerca di sé e del proprio interesse. Non più il comune riferimento a Dio e a valori comunemente accettati, ma ognuno alla forsennata ricerca di una salvezza propria. La Bibbia è lucida e sa che la divisione non è solo questione di lingua, ma di valori. Non ci si intende più non perché le lingue sono diverse, ma perché i valori non sono più comuni.

A Babele uomini di una stessa lingua non si intendono più. A Pentecoste invece uomini di lingue diverse si incontrano e si intendono: Com’è che li sentiamo parlare ciascuno nella nostra lingua materna?”. La comunione torna ad essere possibile, ma solo perché il protagonista è lo Spirito. Ci troviamo di fronte a un’indicazione essenziale per la Chiesa di ogni tempo: il compito che le affida lo Spirito è di imprimere alla storia umana un movimento di riunificazione, aiutando in tutti i modi gli uomini a ritrovarsi.

Ma deve trattarsi di una riunione nello Spirito. Non solo nel senso che il protagonista è lo Spirito (e dunque la riunione è dono), ma anche nel senso che deve essere una riunione nella libertà e attorno a Dio. La riunione nello Spirito sollecita il consenso, l’assenso interiore. Avviene nella libertà, non nell’imposizione. Ed è una riunione attorno a Dio, alla sua Parola, non attorno a se stessi e alle proprie idee: “Li udiamo pronunziare nelle nostre lingue le grandi opere di Dio” (2,11).

L’unità è uno dei grandi simboli della salvezza: gli uomini, dispersi, perennemente divisi l’un contro l’altro, sognano di riunirsi in una grande famiglia che sopprima finalmente tutte le barriere e le contrapposizioni. Ma ci sono due strade per tentare questa riunione. La strada impaziente di tutti i sogni egemonici, da quelle degli antichi imperi assiro-babilonesi a quelli degli imperialismi moderni: radunare con la forza tutti i popoli sotto una sola autorità e costringerli dentro un’unica ideologia. È il tentativo di Babele, un tentativo idolatra, destinato fatalmente a fallire e a generare sempre maggiori contrasti e divisioni. Oppure la strada dello Spirito, che raduna gli uomini affratellandoli, nel riconoscimento di Dio, nella libertà e nell’amore. È una fraternità che nasce dalle coscienze.

La vocazione del cristiano, animato dallo Spirito, è di riunire i dispersi. Non semplicemente quella di sforzarsi e di riunire tutti gli uomini nell’unica fede (compito senza dubbio irrinunciabile e primario), ma anche di indicare agli uomini la possibilità già ora di ritrovarsi nonostante le differenti credenze, ideologie e culture.

Il discorso di Pietro

“Pietro, levatosi in piedi, parlò a voce alta così...”: l’apostolo parla ad alta voce, in pubblico, e richiama l’attenzione di tutti. Di Cristo non si parla a bassa voce, ma con voce alta e chiara. Nella società palestinese del tempo, non mancavano certo conflitti culturali, sociali e politici, e molte cose, sia religiose che politiche, potevano e dovevano essere cambiate. Tuttavia Pietro sembra concentrarsi su un unico punto, quello essenziale, la radice di ogni altra eventuale presa di posizione: parlare di Cristo, della sua morte e della sua risurrezione, e del progetto di vita che egli ha indicato.

Si parla dunque subito di Gesù e del suo messaggio: il resto verrà dopo. (B. Maggioni – A. Bagni, Atti degli Apostoli, 53-57)
3. Interiorizzazione e assimilazione della Parola di Dio

Risonanza e memorizzazione di un versetto-chiave

Terminato l’ascolto del brano evangelico viene lasciato un tempo di silenzio per la rilettura personale del brano e per lasciar risuonare una parola dentro al cuore, è la parola da imprimere nella memoria e portare con sé nel corso della giornata. 

Se la lectio viene fatta nel contesto di mezza giornata di ritiro, è bene che a questo punto i partecipanti si ritirino in solitudine per la riflessione e l’interiorizzazione personale.

Lettura francescana di approfondimento

Nel tempo di riflessione personale, per interpretare il Vangelo alla luce del carisma di san Francesco, viene suggerita la lettura di due testi sul modo di lavorare dei frati, tratti dagli Scritti di san Francesco.

Rb III,10-14

10Consiglio, poi, ammonisco ed esorto i miei frati nel Signore Gesù Cristo, che quando vanno per il mondo, non litighino ed evitino le dispute di parole (cfr. 2Tm2,14 e Tt 3,2) e non giudichino gli altri; 11ma siano miti, pacifici e modesti, mansueti e umili, parlando onestamente con tutti, così come conviene. 12E non debbano cavalcare se non siano costretti da evidente necessità o infermità.

13In qualunque casa entreranno, dicano prima di tutto: Pace a questa casa (Lc 10,5); 14e, secondo il santo Vangelo, sia loro lecito mangiare di tutti i cibi che saranno loro messi davanti (Lc 10,8).

Lfed 2-3

2Poiché sono servo di tutti, sono tenuto a servire tutti e ad amministrare le fragranti parole del mio Signore. 3E perciò, considerando nella mia mente che non posso visitare personalmente i singoli, a causa della infermità e debolezza del mio corpo, mi sono proposto di riferire a voi, mediante la presente lettera e messaggio, le parole del Signore nostro Gesù Cristo, che è il Verbo del Padre, e le parole dello Spirito Santo, che sono spirito e vita (Gv 6,63).

Per facilitare l’interiorizzazione e assimilazione della Parola di Dio:

· Prova a leggere il brano evangelico alla luce della metodologia di Emmaus: Che cosa dice alla tua vita di frate minore e alla vita della fraternità di cui fai parte? Percepisci una parola di consolazione, capace di far ardere il cuore? Quale elemento di rimprovero e di provocazione contiene? Verso quali scelte spinge?

Nel tempo della riflessione personale è bene lasciarsi provocare anche dalle domande che poneva il giovane Francesco d’Assisi, domande che orientano poi la nostra vita e le nostre scelte:

· “Signore, cosa vuoi che io faccia?” “Altissimo, glorioso Dio, illumina le tenebre de lo core mio”.

4. Restituzione 
All’ora fissata i partecipanti si radunano nuovamente e possono cominciare rileggendo ad alta voce quella parola o quel versetto che porteranno nel cuore. Poi si può passare a condividere le riflessioni maturate nel silenzio e nella preghiera personali. È bene concludere la propria riflessione con una breve preghiera di lode e di richiesta di aiuto per poter vivere l’impegno identificato per sé e per la fraternità.

È bene concludere insieme con la preghiera di lode tratta dalla “Regola non bollata”.

Preghiera “Onnipotente, eterno, giusto e misericordioso Iddio”
Onnipotente, eterno, giusto e misericordioso Iddio, concedi a noi miseri di fare, per tuo amore, ciò che sappiamo che tu vuoi, e di volere sempre ciò che a te piace, affinché, interiormente purificati, interiormente illuminati e accesi dal fuoco dello Spirito Santo, possiamo seguire le orme del tuo Figlio diletto, il Signore nostro Gesù Cristo, e con l'aiuto della tua sola grazia, giungere a te, o Altissimo, che nella Trinità perfetta e nella Unità semplice vivi e regni e sei glorificato, Dio onnipotente per tutti i secoli dei secoli. Amen
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